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CASALE 23 MAGGIO 

I CONSOLATI ALL'ESTERO 
Le spese dei Consolali a carico dell'erario salgono 

a lire '036,295. Sopra i dritti Consolari clic si perce-
vono sul commercio marittimo, Io Stalo ricava circa 
lire 150pn, i Consolati ritengono circa lire 100pn; 
così che Ira quello che paga lo Stalo e quello che 
contribuisce il naviglio mercantilo i Consolati costano 
alla Nazione un mezzo milione circa. 

Noi abbiamo già toccato ili passaggio in un prece­
dente articolo che vi sarebbe modo di diminuire quebta 
spesa senza recare danno alla sicurezza del nostro 
commercio marittimo; che anzi avrebbe motivo di tro­
varsi soddisfallo. 

Attualmente quasi tulli i Consoli e vice Consoli cogli 
applicati e segretari! sono inviali ne' diversi scali 
espressamente. Le spese quindi di viaggio e di primo 
stabilimento cadono a carico dello Sialo. Questi im­
piegali devono vivere per lo più in regioni lontano 
dove il villo e l'alloggio 6 assai costoso: inolivi per 
cui si richiedono grossi slìpendii, e la percezione di 
«Ili dirilli di navigazione in gran parte a proprio 
profitto. 

Accade non di rado che alcuni funzionarti Consolari 
spinti dal bisogno o dall'avidità cslorquono ai legni 
mercantili dirilli esagerali ossia superiori a quelli sta­
biliti nella tariffa, collo sostituire a quesla una tariffa 
più elevata o con una interpretazione giudaica del 
regolamento) Incaricano in ogni porte, o scalo soggetto 
alla loro giurisdizione consolare, alcune persone delle 
funzioni di vice Console, o di Cancelliere, ed i basti­
menti nazionali lutto le volto che vi approdano sono 
obbligati a pagare e ripagare dei drilli di navigazione; 
cos'ielle, se accade a certi bastimenti di dovere toccare 
diversi punii di una cosla stessa per deporre e smer­
ciare il proprio carico, ogni volta sono lenuli di pa­
gare allo slesso Consolato nuovi diritti di navigazione. 

Qucsli abusi recano grave scapito al nostro navi­
glio mercantile. Le spese di navigazione vengono 
ad essere troppo costose per cui con dillìcollà può 
rivaleggiare coi navigli delle altre nazioni. Accade 
soventi che un bastimento di 300 a 400 lonellatc 
dopo avere compilo con un carico di mercanzie un 
viaggio di lungo corso rientri nel proprio porlo con 
una spesa di drilli Consolari o di Cancelleria di 600 
a 700 lire. 

Non vi ha nazione marittima la quale faccia pagare 
diritti di navigazione così alti come quelli die sono 
stabiliti presso di noi. L'Inghilterra ne ha presso che 
nessuno, e se i capitani de'bastimenti pagano qualche 
cosa, e piuttosto a titolo di regalo per i buoni scrvizii 
ricevuti che a titolo di un diritto imprescindibile. La 
Francia fa pagare 20 cent, per ogni tonnellata, sino 
a trecento toncllate; al disopra, per un bastimento 
di qualsiasi portala, non paga più che lire 4. 

L'Austria nell'Adriatico fa pagare ceni 12 per to-
nollata, e negli altri mari cent.2o senza clic il totale 
non possa mai superare la somma di L. 30 nell'Adria­
tico e L. 60 negli altri mari. 

I nostri legni mercantili al di sopra di 20 lonellale 
pagano 4!> cent, ai Consolali di 1.* classe, e 12 cent. 
a quelli di 5." classe. 

Ma olire ad una tariffa più elevata abbiamo anche 
una complicazione tale di dirilli che rendo più diffi­
cile al navigante di conoscerli; più facile poi la frode 
da parte di chi li perceve. Abbiamo Consolati di 5 
classi ; ogni classe riceve diritti più o meno elevali; 
vi sono i dirilli tìssi od i drilli proporzionali per caduna 
classe ; per altrettanti dirilli di V. Consolatole ,dj can­
celleria. — Ognuno comprende che in mezzo a tanti 
e diversi diritti l'inganno può facilmente ponetrare, 
tanto più che i nostri consoli non usano nemmeno 
passare ricevuta dei diritti che percepiscono. 

Facilmente si scorge che tutte le potenze marittime 

nello stabilire i diritti di navigazione hanno avuto ri­
guardo di non oberare di spese la marina mercantile 
onde potesse rivaleggiare per l'economia collo altre; 
e favorirono poi con diritti minori i bastimenti di 
grande portala onde promuovere i Viaggi di lungo 
eorso negli scali dell'Oceano e del maro Pacifico: 
inoltre por indurre gli minatori a costruire grandi 
vascelli i quali potrebbero anche rendere importanti 
servigi allo slato in "caso di guerra. 

La nostra marina invece è (piasi intieramente com­
posta di bastimenti piccoli da ti a 100 lonellatc, ed 
una dello cause precipue del difello di grandi basti­
menti sta appunto nei dirilli di navigazione troppo e-
levati che questi pagano. 

Se si vuole efficacemente soccorrere la nostra ma­
rina mercantile, la quale da qualche anno decade, 
giacché il numero totale delle sue toncllate va con-
linuamcnlc decrescendo, importa anzi tulio riformare 
il sistema dei Consolati e la tariffa dei diritti di na­
vigazione. La prima riforma consìste nella semplifica­
zione e nella riduzione dei diritti per rendere più 
spiccia e meno costosa la navigazione medesima. 

11 danno che l'erario soffrirebbe per la riduzione 
dei dirilli di navigazione potrebbe essere compensalo 
dalla diminuzione del personale dei Consolati. Già 
notammo che in parecchi approdi si possono impu­
nemente sopprimere Consolali e vico consolali. Ovun­
que dove la civiltà ò sufficientemente avanzata si può 
nominare un consolo domicilialo nel luogo slesso. Per 
questo non occorrerà più di pagare le spese di viag­
gio di primo stabilimento, e poi di provvedere alle 
giubilazioni: Essi si contentano di un tenue stipendio 
o di assegnamento sui diritti di navigazione da lui 
riscossi. Tanto lo stato che il naviglio mercantile vi 
guadagneranno a questo cambiamento. 

La Democratic Pacifique, dopo avevo per pia anni 
follato pel trionfo della idee, pel progresso pacifico, dopo avere 
resi inenarrabili servigi all'umanità, all'ordine ed alla vera 
democrazia, è obbligala a sospendere le su • pubblicazioni: 
dopo aver resistilo al'a poli-in di Luigi Filippo, soccombo 
binami a quella del Luigi Bonaparte. Noi no» nascon­
diamo a noi stesd il grande vuoto che lancia una tale 
sospensione. Ma a fine di far conoscere (piale perdita 
abbia fallo l'Europa, e quanto infami fossero le calunnie 
clic si spargevano contro la dottrina con tanto ingegno, 
coraggio e devozione sostenute da quel giornale, noi ri­
produciamo con compiacenza le pani" d'addio della De­
mocratic Pacifìquc a suoi lettori. Si legga e si giudi­
chi se i prineipii d'ordine, di progresso, di moralità, stiano 
])« coiifhifi'fó della Democratic PaeHìque, o pei gior­
nali che la polizia legittimista, orleanista, bonapartista, la­
sciano ormai soli circolavo in Francia. 

AL POPOLO 
Dopo sette anni di incessante lavoro in favore dello 

classi che soffrono, e nel momento in cui la Demo­
crazia pacifica si vede costretta a far silenzio, si cre­
do in dovere di dare un ultimo avvertimento al po­
polo che ama, ed a' suoi avversarli, di cui piange 
l'acciecamento. 

O buoni e poveri fratelli del popolo, alcuni politici 
senza cuore fanno calcolo sopra l'esasperamento del 
vostro dolore e dell'indignazione vostra. Essi sperano 
un conflitto per finirla una volta finalmente Schivate 
il laccio che vi si tondo! Salvate la patrial Abbiate 
il coraggio della pazienza, che 6 più sublimo di 
quello della collera. 

Ci sia presento e guida il passato, ed osserviamo 
come |sivcompiono lo rivoluzioni. 

Nel 24 febbraio del 1848 si gridava: Evviva la ri-
fornjaJgEacb dopo il grido era: Viva la Repubblica! 
Non Wf alzataTuna voce per protestar contro In 
lai modo cadde negli ultimi suoi anelili immondo 
feudale e monarchico. 
• Oggi, all'opposto, una metà della popolazione fran­

cese non può innalzare il suo grido dì unione concorde, 
senza che l'altra metà ijon si alzi subito per protestare. 

Ebbene! Con quesla condizione di cose non vi lift 
rivoluzione possibile. Nulla avvi di possibile fuori 
della guerra civile, colle |Be funeste conseguenze. Ti 
ha un terrore rosso, che succedo ad un terrore bianco. 
Tutto ciò e il disordine stesso e lo scandalo; queste 
sono calamità universal1 che aumentano ad ogni i-
stanle il fardello già cosi pesante della miseria del 
popolo. 

Perdio mai una parlo di Parigi e della nazione e 
pronta a far resistenza al movimento di emancipazione? 
perchè esiste ancora fra il minuto popolo e la bor­
ghesìa, fra due fazioni di popolo, un grande e de­
plorevole equivoco; equivoco di cui si servono i fa­
natici della monarchia e della borsa a profitto della 
infame loro politica. 

Affinchè ces-,i l'errore fatale che divide luti' ora il 
popolo dalla borghesia, qual via hassi a tenere? - Pochi 
mesi appena di pazienza e di calma. 

L'ullima ora dell'isolamento del potere non 6 an­
cora suonata; ma nel modo con cui procede innanzi, 
la pazienza è facile: le morti sono rapide. 

Perchè mai una parte della borghesìa appoggia lo 
oscure mene della reazione? Perchè essa teme l'a­
gitazione permanente e la violenza. Ora, alcuni vec­
chi insidiosi sono giunti a propagare lo loro men­
zogne e lo loro calunnie; o molto oltime persone 
stanno per credere che democrazia ed agitazione, 
socialismo e violenza, siano una cosa istessa. 

Menzogne e calunnie, che rendono perpetui i torbidi 
nel noslro infelice paese! Ma pazienza; la luce ben 
presto si farà. 

Fa d'uopo che una verità baleni, fra non mollo, 
agli occhi di tutti, por la ragione, che lo spirilo di 
sommossa e di violenza, pari a quello della iniquità, 
sia a fianco degli intriganti rcaziouarii. 

Non vi ò a sperare una rivoluziono decisiva, e fe­
conda dì risultali, finché tale verità è disconosciuta, 
finché il buon senso del popplo non frange le catene 
con cui la classe laboriosa si lascia avvincere da un' 
oligarchia egoista. 

Che cosa sono mai per voi, o poveri fratelli, al­
cuni giorni di pazienza, per voi, che durate cosi man­
sueti nell'eterna abitudine del soffrirci ancora qual­
che giorno di spasimo, ed otterrete la più brillante 
gloria in seno alla pace più profonda. 

Temete forse, che la vostra moderazione, nel dare 
maggiore ansa all'audacia di quegli insensati, assicuri 
invece il trionfo di un aristocratico despotismo? Os­
servale, di grazia, l'attuale slato di cose. Vedete come 
la santa causa procede sotto il regno della forzai 
quanto più codesti dominatori tiranneggiano, altret­
tanto e viemmaggiovmcnto giganteggia la democrazia. 

Siato fidenti, o fratelli. Iddio diede loro una 
grande missione a compiere, quella cioè di seppel­
lire il vecchio mondo. Persuadetevi, essi non verran­
no meno nell'impresa, 

Un ostacolo solo rilardò finora la costoro caduta 
ncll' abisso. Uavvi tuttora, nelle file della nostra 
democrazia, qualche travialo delle pagane Repubbliche, 
qualche figlio illegittimo di Bruto e di Danton, i quali 
predicano la disunione, la collera, la guerra. Ecco 
il perchè veggonsi tal fiata fra noi de'lampi di mal 
augurio; ecco perchè certo inquietudini lacerano tut­
tora lo anime deboli e limido. Il nostro secolo agogna 
la calma e la paco. Dovremo noi forse perciò menar 
lagno? No, davvero; rallegriamoci piuttosto, mentre 
noi vogliamo ad ogni costo stabilire una pace du­
revole, universale. 

Bando alla collera, adunque, ed alle minacele. Colla 
fermezza e docilità nostra diamo a conoscere al mondo 
essere la causa della democrazia quella della umanità. 
Ai nostri nemici il carico di dimostrare come la loro 

^causa sia, quella della guerra. Pochi giorni baste­
ranno per isvclare la odiosa loro politica. 



Vedeteli; essi non-seno capaci nemmeno di celare le . 
loro aiii| Scorgeteli collegati a tutte le aristocrazie, a >. 
tutti indistintamente i Cesari d'Europa, i quali ga- ' 
reggiano nell'nssoldare eserciti per tutelare il tesoro 
dei privilegi. Essi fanno di guasti altrettante colossali. 
gendarmerie, ed armano c | | v # patte dell povero 
popolo per annientarne e | p r i l g | e rne l'altra pài|e. 

No: giammai in Europ*%'eÌ,«f?lla nostra Fplleia 
istessa, v'ulcsi cosi prostitute l'ftssisa mi l i t e . fttvp-
poco ogni paese diverrà un éanipo d'armata, ed ogni 
città sarà posta in istato d'assedio. — Questo sarà 
l'ultimo fallo dello spirito di guerra. 

CjmcenArino, adunque, lutto le loro forze brutali; 
sfolgori pure nella loro destra quell' arma omicida in 

"Ini ripongono oramai Vunica loro fede, la sola loro 
speranza, 11 cuore di tptta umanità non indugierà ad 
sltatirentc protestare per ispirilo di avversione. Sta 
poi a Iddio il giudicarli e punirli 

• " Ad essi la spada, a noi la libertà della parolai 
Confidiamo: le masse condensale dello baionette non 
impediranno certamente J soffio di D'io di penetrarvi 
e passar olire. -
* Btffattì, quale fu pel Cristianesimo il tempo dello 
conversioni in massa? Quei primi giorni, appunto, di 
propaganda evangelica, allorché gli apostoli, poveri e 
semplici, come voi, o fratelli del popolo, si presenta­
rono coraggiosamente ai Cesari, davanti ai principi, ai 
sacerdoti, ai governatori, senz' nltr' arma a fianco, tranne 
ohe la parola, dì verità. Imitiamoli, quegli apostoli, e, 
come essi, noi trionferemo. 

Il tempo della esperienza volge oramai al suo ter­
mino. Il regno d'Iddio sta por venire. Ma per essere 
ammesso a quel regno di consolazione, d' amore, di 
gioia, di bealudinc, è necessario esser mansueti. A chi è 
armato di spada ne 6 vietato irremissibilmente l'ingrosso. 
Lasciamo che Cosare faccia il carnefice, se pur cosi 
gli torna a genio; egli è questo il suo mestiere or­
dinario. Noi, siamo màrtiri. Tutti allora i nostri fratelli 
si uniranno a noi ìndilatamcntc, ed avrà termine una 
volta quel disaccordo che ora ci divide; e così al 
giorno fissato — e non è lungi — quegli despota si tro­
veranno soli, abbandonati dai popoli lutti, ed espulsi 
da Iddio slosso. 

Non prolunghiamo la vita a Cesare con una scossa 
galvanica. Lasciamo che muoia della sua degna morte, 
infamemente! Or fa un anno, il popolo soffrente com­
prometteva la sua causa con delle dimostrazioni offen­
sive Oggi, invece, è l'oligarchia slessa che aggredisce 
e che assolutamente vuol guerra La nostra calma 
forma il suo tormento. Quale lezione por noi, o fra­
telli! questa tranquillità è dunque ben imponente e 
minaccevole per codesti privilegiati egoisti! La pace 
è la più infallibile strada della loro mina. 

La situazione, o fratelli, è tanto semplice e tanlo 
piacevole! Perchè renderla diffìcile e guastarla? li 
trionfo della loro causa è la necessaria loro mina. 
Rimaniamo tranquilli ed os-orviamo Ridicola commedia' 
Quando pure i rcazionani esaurissero i loro tenta­
tivi dì usurpazione contro il popolo, più loro non 
rimarrebbe che divorarsi l'uri 1 allro. L'alternativa ò 
loro fatale. Lasciamoli oprare: essi son vicini a sca­
varsi la tomba nel fango cruento dell'egoismo e del­
l'orgoglio. Il popolo, solo, non muore mai. 

E voi, poveri fratelli cittadini, cui un resto di il­
lusione avviticchia ancora a questo branco d'uomini 
corrotti; voi, ai quali non bastarono venl'anni di in­
trighi parlamentari per aprire gli occhi; voi, che per­
sistete a separare la vostra causa da quella del po­
polo, sottomettendovi pazzamente al servizio di una 
oligarchia vile e senza coraggio, uomini di pace, fa 
d'uopo che un equivoco vi spinga all'odio, che la 
tema vi conduca alla guerra? Egli è mai possibile che 
non retrocediate davanti alle orribili sventure che la 
imbecillità di pochi uomini \i schiude davanti? Voi 
bramale la tranquillità, e nondimeno scongiurate la 
tempesta; desiderale la pace, e volete la guerra! 

« Bisogna finirla!.... Fu cosi dopo la vittoria del 
memorando giugno? Troppo sangue si è versato in 
quell'epoca sotto gli occhi della spaventala umanità. 
Non avete guadagnala la deportazione in massa? Non 
avete forse, colla prigione e coll'csilio, retribuiti i 
capi del popolo? Per terminarla, questa volta, quanti 
giorni vi abbisogneranno di accanila battaglia, quanti 
generati uccisi, quanti uomini sacrificali? Por assicurare 
la,vostra libertà, bisogna dunque che la mela del" 
popolo di Francia congiuri contro l'altra; che l'una 
uccida l'altra parie? 

Conici le lezioni avule non sono abbastanza esem­
plari! Non vi persuadete che la guerra nulla risolve 
e nulla terminal Non vi accorgete che si cerca di 
trascinarvi su di un bivio fatale, fra il eâ os delle pa% 
gane brutalità? Voi amate la pace, benissimo; ma vi 

credete forse che Iddio permetta all'uomo di rinve­
nirla nello vie dell'egoismo e dell'-iniquilà? E che! 
ftou arrossite di tener dietro, di incoraggiare que'di­
sgraziati che hanno l'impudenza di offendere, pro­
tetti da 1ti0,000 baionette, il dritto di suffragio del 
povero popolo? Ntf, voi lasciate, che si psòceda im-
prudeitometfÉ1; acconsentile a tale infamia perchè 
l'esordito jjfcl dritto del suffragio pfidl povero 
impone al ttetro orgoglio ed al vostro egoismo. Ah 
guardatovi bone: elio la mano d'Iddio discende sugli 
uomini, e può darsi che non sia lontano il giorno 
in cui piangerete il fatale vostro traviamento. 

0 voi tulli divisi in due fazioni, voi, nostri fra­
telli, cui il politico fanatismo accieca, se più non 
potete liberamente ascoltare i consigli della prudenza 
e della carità, in questi giorni supremi, aprilo al­
meno i vostri cuori alle grida di spavento, di ango­
scia e di disperazione che s'innalzano in tutte le fa­
miglie. Non vedete, ciascun giorno, ciascun mattino, 
ciascuna sera, ad ogni ora, ad ogni momento, quello 
sguardo inquieto delle vostri madri, delle vostre so­
relle, delle vostro figlie, e delle' vostre mogli, lo 
quali con palpito affannoso cercano di scrutare le 
minaccievoli notizie del giorno! Non vi accorgete 
come i loro cuori battano violentemente ad ogni pic­
colo rumore di strada, temendo di ascollaro sinistre 
parole di guerra, ed il cozzo terrìbile d'un primo 
attacco di fratelli contro fratelli? 

Ah quando terminerete, ditemi, di lacerare quei 
poveri cuori colle vostre civili discordie? Sapete ciò 
che manca a voi tutti? La fede nei nobili e brillanti 
destini da Iddio promessi all'intera Umanità. La Fede 
è compagna della Speranza e della Carità; la Fedo 
procura la calma ed ammollisce i cuori; la Fede, in­
fine, rischiara e ravviva. 

Popoli, abbiate fede in Dio e nella Umanità, e le 
civili discordie sono spente. 

(Dcm. Pacif) 

Sia lode ai benemeriti Municipii e rispettabili citta­
dini che conoscono e sanno usare così opportunamente 
del diritto di petizione consacrato dallo Statuto. Circa 
la pubblicità delle sedute dei Consigli Comunali già 
avevano presentato petizioni al Parlamento quelli di 
Veneria Reale, Asti, Carmagnola, Vigevano e Vercelli; 
ultimamente si sono aggiunti quei di Chiavari, Rocco, 
Alessandria, Busca e Pinerolo. Con tal atto hen dimo­
strano chiaramente i bravi patrioti quanto apprezzino 
il beneficio clic la legge comunale concede e che la 
circolare S. Martino non può loro togliere. Noi por­
tiamo fiducia clic ben altri Municipii saranno solleciti 
ad imitare il lodevole esempio; anzi ci consta che 
alcuni stanno compiendo attualmente questo nostro volo. 
Così la pubblica opinione, manifestala legalmente da 
eletti cittadini che la stima dei compatrioti ha onorali 
di confidenza, servirà di freno polente all' arbitrio del 
poterò burocralico-ministoriale. Cosi la liberta della 
parola e della discussione gioverà all'ammaestramento 
ed all'educazione del popolo, che la fazione .degli 
onesti o moderali vorrebbe ignoranti e servili. Così le 
nostro libero istituzioni attuate, svolte, perfezionate, 
prepareranno il prospero e glorioso avvenire a cui la 
provvidenza ha destinato il nostro ben amalo paese. 
Lode adunque e riconoscenza a chi ò geloso dei 
proprii diritti, a chi compie al proprio dovere! 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 24 maggio 

E continuata nella tornala d'oggi la discussione in­
torno alla proposta di legge sul bollo presentata dal 
Ministro delle finanze. 

La discussione s'impegnava dapprima sull'articolo 18 
ora diventalo Iti, il quale concerne il bollo sui libri 
di commercio. Ragionavano intorno ad esso il relatore 
barone Giuseppe Jaoquemoud, i deputati Sella, Ric­
cardi, Sinco, Chappcron, Paolo Farina, Biancheri, Ma-
lan, Revel, Mantelli, Gaslinelli, Demarchi, Giannonc ed 
il Regio Commissario Arnulfi. 

Il primo alinea di dello articolo dispensa dall' ob­
bligo del bollo il registro copia-lettere dei negozianti: 
l'avv. Sineo e l'avv. Giannone ne hanno proposta la 
soppressione. Il deputato Riccardi opinava dovesse ri­
dursi da 15 a 7 centesimi il bollo per ogni foglio su­
gli altri libri di commercio: il deputato Chnpperon da 
Hi a 10. L'avv. Gaslinelli proponeva di dire generica­
mente che il bollo su i libri di commercio sarebbe 
aumentato di un terzo. ^ **i>^. ;, 

Tulli i sovraeccitati emendamenti sono ^ H i riv 
spinti, % la Camera ha approvato l'articolo 15 tal quale 

"veniva proposto dalla Commissione. 
Ila Commissione per organo del relatore Jacqucrflowì 

proponeva un articolo addizionale per fissare la pena­
lità ai contravventori della legge. Quest'articolo che 
forma il 16 è stalo approvato senza discussione, al pari 
dell'articolo 19 diventalo 17, e dell'articolo 20 diven­
talo 18. m 

L'articolo %¥i d i v e d o 19, abolisce ogni esenzione 
dai dirilli di bollo. Cowaddicevano l'alinea di questo 
articalo risguardante ^abolizione delle immunità in 
alcuno provincia del Regno i deputati Cavalli, Bian­
chetti e Turcolti; dopo di che l'ora essendo innollrala 
l'adunanza si è sciolta. 

Tornata del 2 i a sera 
Iersera la Camera si radunò in pubblica tornata 

per continuare la discussione -della proposta intorno 
agli stipendii fatta dal vice-presidente Gaetano Demarchi. 

La sera di mercoledì scorso la Camera votò tre ar­
ticoli della legge di cui È menzione: iersera perciò la 
discussione cominciò dall'art, t , il quale a'-horma del 
progetto della Commissiono stabilisce che le pensioni 
per addietro concesse a termini di legge, o con Regio 
provvedimento, non andranno soggette a diminuzione. 
L'autore della proposta contraddiceva quest'articolo, e 
proponeva un emendamento a cut aderì a nome della 
minoranza della Commissione il relatore Ferdinando 
Rossellini. L'avv. Angelo Brofferio era d'avviso sì do­
vesse al tttlto sopprimere l'articolo in discussione. 

L'avv. Carlo Cadorna proponeva dal canto suo un 
emendamento col quale consentiva il vice-presidente 
Demarchi. 

Dopo lunghi dibattimenti cui presero parte il conte 
Revel, l'avv. Mellana, il ministro Galvagno, il relatore 
Rossellini, il vice-presidente Demarchi, il professore Pe­
scatore. l'avv. Cadorna, l'avv. Brofferio, l'ingegnerò 
Josti, il ministro Nigra ed il dottore Jacquemoud, la 
Camera rigettò un emendamento del deputato Brofferio 
od approvò l'articolo 4 come venne emendato dai de­
putati Demarchi e Cadorna. 

Dopo questa votazione essendo già le undici pas­
sale l'adunanza si sciolse. 

Tornala del 25 
La tornata di ieri fu tutta consacrata alla discus­

sione dell'art. 21, ora 19, della proposta di legge sul 
bollo presentala dal Ministro delle fiiianze. 

Parlarono a pro delle immunità dell'Ossola, della 
riviera d'Orta e della Valsesia, i deputati Fara-Forni, 
Cavalli, Bianchetti e Turcolti; difesero il progello della 
Commissione il cav. Corsi ed il R. commissario Arnulfi 
La Camera rigettò successivamente la questione pre­
giudiziale proposta dal dottore Bianchetti, e tre emen­
damenti proposti uno dal dottor Cavalli, l'altro dal­
l'avv. Fara-Forni, Q l'ultimo dal canonico Turcolti, 
quali lutti tendevano a mantenere il privilegio delle 
località testò rammentate. 

Dopo il voto dell' art. 19 tal quale veniva proposto 
dalla Commissione, i predetti deputali proponevano 
articoli addizionali per consacrare il diritto all'inden­
nità delle sunientovale località, ma essi furono pa­
rimenti respinti. Un allro articolo nel medesimo senso 
proposto dal deputalo Bolla fu pure rigettato. 

Il deputalo Angius opinava si stabilisse in un arti­
colo addizionale che l'isola di Sardegna sarebbe esente 
dal bollo fino alla promulgazione della nuova legge 
sull'imposta predialo. La Camera, dopo avere ascoltalo 
a favore di della proposta i deputali Sulis, Falqui-Pes, 
de Castro, e contro il Regio Commissario Arnulfi e i 
deputali Sappa e Revel, non l'approvò. 

Il professor Pescatore finalmente propose un articolo 
addizionale ad oggetto di specificare, che la Religione 
dell'ordine equestre de'Ss. Maurizio e Lazzaro non 
andrebbe esente dal pagare i diritti di bollo. Il Regio 
Commissario non oppose veruna difficoltà a quest'arti­
colo, il quale venne dalla Camera adottato ed ora 
forma l'articolo 20 della Legge in discussione. 

PROGETTO DI LEGGE 
portante abolizione dii fedecommossi, maggiorasela e pri­
mogeniture, presentato dal ministro di grazia e giustizia 
al Senato del Regno nella tornala del 13 corrente. — 
Esposizione dei motivi. 

( Conlinua:ione) 
Riapertosi poco dì poi il .Parlamento, il ministro 

presentava alla Camera dei deputati un progetto di 
legge formalo nel medesimo senso per l'abolizione de'le 
foggi speciali vigenti in terraferma stili'instiluzionc dei 
maggiorasela e fedecommossi, e per la risoluzione di 
quellLgi| istituiti. 

Ma*qtiol progetto non essendo stato discusso, il mi-
nislero nell'ultima legislatura produceva l'altro, di cui 
ho Jalfb cenno, conformato all'esempio della nota legge 
3 gennaio 1801, ed in esso, aggiunta all'abolizione dei 
maggiorasela e dei fedecommossi quella delle commende, 
era pretermessa la riserva della metà dei beni all'ulte-



riore chiamalo che fosse discendente dal possessore, 
e mantenuta solo a favore dell'ulteriore chiamato di 
un'altra linea, quando il possessore avesse già oltre­
passata l'età d'anni GO. Però allora vinceva il partito 
che chiedeva l'assoluta abolizione dei vincoli, senza 
rispetto alcuno agli ulteriori chiapiali'di qualunque linea. 

Posto il minisWo tra queste divergenti sentenze, 
considerò in primo luogo che, ammessa la conve­
nienza d'intro,birre uniformità di legislazione in ogni, 
parte dello Siato, e di promuovere e stringere per 
tal modo quell'unione Ira le singole parli che dee di 
tanto accrescere la forza dell'intero sistema, si do­
vesse studiosamente fuggire tutto che potesse in­
durre una diversità di trattamento. 

Vero è bensì che l'uniformità è massimamente ne­
cessaria per quelle leggi che deggiono regolare il 
presento e l'avvenire insieme, senzadio la stessa uni­
formità possa dirsi essenzialmente impedita da una 
legge speciale, come quella che sciolse i vincoli pri­
mogeniali e fedecommissarii por la Sardegna, la quale, 
nell'atto slesso della sua promulgazione, esaurì il 
pieno suo e (Tello col produrre eerti diritti che rima­
sero irrevocabilmente acquistali: ma tuttavia ciò non 
toglie che vi sia per l'uno e per l'altro paese con la 
parità dei casi vera identità di ragione. Olire di che 
il legislatore non dee così di leggieri, e senza una 
gravo necessità, mutare di proposito anche in quelle 
materie in cui, secondo la natura delle cose, sia 
riservato al suo potere un più largo arbitrio. E fin 
qui l'esperienza non ha disvelato che. la leggo fatta 
ver la Sardegna sia slata malamente concella, e fosse 
in quesla parte viziosa. 

In secondo luogo il ministero, quantunque il muo­
vesse grandemente la ragione della legge 3 gennaio 
1801 intesa ad evilarc la ineguale partizione delle 
sostanze fra i discendenti di una data persona, ossia 
fra i membri della stessa famiglia, pure considerò che 
la riserva della proprietà della metà dei beni vinco­
lati all'ulteriore chiamato, il quale discende dall'ul­
timo possessore, presentavasi quanto mai ragionevole, 
non essondo infrequente il caso ch'osso chiamalo, sul 
fondamento di quella speranza che pareva certezza, 
abbia contralto un matrimonio, od associato altro per­
sone alla sua condizione, o veramente che l'esistenza 
del vincolo abbia dato causa a certo altre disposi­
zioni alle quali non sia più dato il rimediare, e. per 
cui la legge a quel modo ordinala, invece di correg­
gere le disparità procedenti dal vincolo, verrebbe a 
produrne ora delle maggiori a danno di coloro che 
erano al fedecomnesso chiamati. 

Similmente il ministero opinò non doversi intrala­
sciare quel riguardo che la stossa legge del 1801 
usava anche ai chiamati di un' altra linea, quando 
l'ultimo possessore abbia oltrepassali gli anni ses­
santa, perchè sarebbe una vicenda troppo crudele 
quella di coloro, che por hi inesistenza di prole chia­
mata, e per la provetta olà del possessore, trovandosi 
ornai pervenuti alla metà delle loro speranze, ne ri­
manessero a un trailo assolutamente delusi. 

Queste riserve però della nuda proprietà dei beni 
al primo o primi chiamati propriamente non inducono 
una continuazione del vincolo, perchè dovrà imme­
diatamente operarsi io svincolamento in forza della 
legge, senza dipendere da posteriori eventi, e la parlo 
di proprietà riservata cadrà nel dominio e nella piena 
disponibilità dei detti chiamali, i quali potranno al­
l'uopo alienarla, come accade di qmil .ivoglia pro­
prietà che rimanga suggella ad un semplice usufruito. 

Tutto ciò che concerno i fedecommossi, lo primo­
geniture ed i maggiorasela, viene col progetto esleso 
'•Ho commende di patronato famigliare. 

E qui, o signori, un grave dubbio si affacciò al 
ministero; grave mono per intrinseca difficoltà di scio­
glimento, che per esserne l'oggetto in qualche modo 
collegalo coi diritti della reale prerogativa di cui egli 
si professa, ed è ragiono che sia, il più geloso custode. 

Lo Statuto dispone (art. 78) che gli ordini caval­
lereschi ora esistenti sono mantenuti con le loro do­
tazioni, o che queste non possono essere impiegalo 
in altro uso, fuorché in quello profisso dalla propria 
istituzione, aggiungendo che il Ile può creare ordini 
e prescriverne gli statuti. 

Ma siffatta disposizione vuol essere coordinata con 
le altre che la precedono, e massimamente con quelle 
più fondamentali di tutte, perchè definiscono le at­
tribuzioni dei vari poteri dello Stato. 

Non altra fu la mente del magnanimo Datore dello 
Stallilo fuorché quella di sancire la perpetua esistenza 
degli ordini cavallereschi, i quali riconoscendo già 
dalla leggo civile una csistonza morale, siccome an­
noverati fra le persone, furono cost muniti di una 
guarentigia politica. 

Da tale considerazione però si potrebbe per niun 
modo inferire che i beni di quegli ordini debbano 
aversi conio esenti dall'azione delle leggi civili, per­
chè lutti indistintamente i beni che sono compresi 
nel territorio della nazione vanno soggetti alla- st-
vranilà nazionale, e spella alla legge civile il defi­
nire tutto che riguarda la proprietà ingenero, le suo 
modificazioni, non elio i varii modi d'acquistarla, fatta 
astrazione dalla qualità dei possessori, ai quali non 
è mai dato l'impedire che i loro beni non siano sot­
toposti alle leggi reali e territoriali. 

Parimente con quella disposizione dello Stalliti) 
non si vollero punto renderò perpetue ed irrevoca­

bili tulle le leggi secondarie da cui sono regolali i I 
beni stessi, tantoché non potessero mai essere né 
abrogale, né modificale. E sarebbe certamente incon- | 
gruo se il legislatore, mentre può abrogare le leggi I 
riguardanti la inslituzionc dei maggioraseli! e dei le-
decommossi, nei quali propriamente consiste un modo 
speciale dì successione, e risolverne ad un tempo i 
vincoli, non potesse egualmente togliere di mezzo le I 
leggi che riguardano l'erezione delle commendo, seb­
bene siano pur esse un modo speciale introdotto dalla 
legge civile di trasmettere in certi casi la proprietà 
dei beni, 

Prima dello Statuto, il Re provvedeva a tulle le 
cose dell'ordine con magistrali palenli, perchè la sua 
qualità di gran mastro non andava disgiunta da quella 
di sovrano legislatore; e così nelle magistrali patenti 
(lelli 27 settembre 181<> e con quelle dclli 9 dicem­
bre 1831 statuivasi intorno alla erezione delle com­
mendo di patronato famigliare, ai dirilli de'chiamati, 
ed alle eventuali ragioni dell'ordine sui boni che ne 
componessero la dote; disposizioni legislative e di­
sposizioni di amministrazione e di regolamento del 
corpo morale si comprendevano in quei provvedi­
menti, ma ciò che la forma politica permetteva di 
unire ih allora, una necessità politica prescrive di 
separare attualmente, riserbando al potere legislativo, 
nel modo iti che trovasi di presente ordinato, quanto 
per la natura stessa dello cose gli appartiene. 

Ed a quesla opinione del ministero fu pienamente 
conforme il volo del consiglio di Slato. 

Però quella stessa ragione di territorialità che rende 
necessaria l'azione del potere legislativo le prescrive 
anche il limile dentro il quale deve esercitarsi. Cosi 
l'articolo 3 del progetto di leggo, che ho l'onore di 
presentarvi, distende le disposizioni precedenti sull'a­
bolizione dei vincoli alle sole commende di patronato 
famigliare che sono esistenti nello Stalo, mentre sa­
rebbe da un canlo vana per se stessa la legge che 
presumesse di stendere il suo imperio sovra beni si­
tuali fuori del territorio, e dall'altro canto, rispello 
alle commende situate all'estero, egli è evidente che 
vengono meno i motivi della divisata abolizione dei 
vincoli, e non si trova ragione perché l'ordine Mau-
ri/.iono abbia a decadere dalla proprietà di quei boni 
e dagli eventuali suoi diritti. ( Continua;. 

irai» 
NAPOLI, 5.3 maggio — Ci scrivono: 

Il Giornale Costituzionale fìiudmcnlc lui ripreso il 
suo antico nome, e di qui uinarui si chiamerà Gior­
nale Ufficiale del Regno. — I'arlavasi in questi giorni 
di un cambiamento minislericde, ma la credo una 
voce senza fondamento. Il sistema attuale progredisce 
a gonfie vele, non saprei quindi quali uomini si po­
trebbero scegliere d'un assolutismo più inesorabile e 
feroce di quello degli attuali Ministri, In consiglio di 
Stato vi è stato lungo dibattimento, se pel trenta 
maggio giorno onomastico di Ferdinando 11 dovevasi 
accordare la tanto desiderala amnistia. Il solo For­
tunato si dice sia stalo favorevole alla proposta, tutti 
gli altri contrarli, accanitamente contrarli. Il partito 
tenebroso non perdona giammai. 

Il Ile sembra abbia intenzione di l'are un giro 
nelle Provincie, e quindi imbarcarsi per Trieste ad 
ossequiare il suo carissimo cugino Francesco Giuseppe. 

Si aspetta giorno per giorno l'arrivo della squadra 
inglese: Dio voglia che la sua comparsa faccia cu­
llale il Governo in una via un p-ìco più moderata!... 

( Core. Mere. ) 
PARIGI, lì maggio — Assemblea legislativa 

Discussione della legge elettorale. 
Vittore Hugo (movimento generale di attenzione). Signori, 

la rivoluzione "di febbraio, per quanto sembri vinta, 
per quanto venga vilipesa, non sarà mai da me ricor­
data senza ch'io ne glorifichi le opere magnanimo e 
belle che per essa si compirono (mollo bene). La ri­
voluzione di febbraio inaugurò due grandi pensieri. Il 
primo si fu quello d'innalzarsi sino alla suprema al­
tezza' dell'ordino politico per abolire la pena di morte; 
il secondo fu quello di sollevare dal loro avvilimento 
le più umili classi dell'ordine sociale per installarle 
nel dominio della sovranità popolare (mollo bene). 

Doppia e pacifica vittoria che da un canlo rilevò 
l'umanità, dall'altro costituì i diritti del popolo, dif­
fondendo la sua luce cosi sul mondo politico come sul 
momlo morale, rigenerandoli e consolidandoli ad un 
tempo, l'uno mercè la clemenza, l'altro per opera 
dell'eguaglianza (molto bene, mollo bene). 

Signori, il grande allo, politico e cristiano ad un 
tempo, por mezzo del quale la rivoluzione di febbraio 
fece penetrare il suo principio sino alle radici stesse 
dell'ordine sociale, fu lo stabilimento del suffragio 
universale; avvenimento capitale, immenso, incalcola­
bile, che introdusse nello Sialo un nuovo elomento 
irrevocabile, definitivo. Signori, misuratene tutta l'al­
tezza di tale felicissimo concepimento. Oh, senza dubbio 
fu grande avvenimento il riconoscere il drillo di lutti 

f <y& formiliouc dell' autorità universale, nodo di tutte 
e libertà individuali, il disci.igliere tutto ciò che ri­

maneva di spirito di casta, di riempiere col popolo 
tulli i compartimenti del vecchio edificio sociale. Senza 
dubbio, questo fu un grande avvenimento. 

Ma l'efficacia del suffragio universale rifulge nnem 
più nella sua azione immediata sulle più umili classi 
del popolo. 

La parte meravigliosa del suffragio, la parie efficace, 
la ^arte politica, la parte, veramente di profonda sag­
gezza, non fu già di levare il bizzarro interdetto elet­
torale che pesava, senza' che si potesse indovinare il 
perchè, sopra parecchie classi medie della popolazione, 
ma (iutvmnioncf la destra indispettita, ogni qualvolta 
parli qualche buon oratore della sinistra, prendi1 occmhne 
d'interrompere da ogni minimo accidente, L'entrata di 
tìuraguay d'Uilliers interrompe f oratore per alcuni 
istanti). 

Ripiglio. La parie meravigliosa, saggia, politica del 
suffragio universale non fu, ripolo, di toglier l'inter­
detto che pesava sopra le classi medie, ed anche 
sopra una classe elevata, di restituirò cioè il suo di­
ritto all'uomo che era avvocalo, medico, lettorato, 
animinislralore, officiale, professore, prole, magistrato, 
ma non era elettore, all'uomo che era merobj'o del­
l'ìnstilulo e non era dottoro, all'uomo ch'era pari 
di Francia e non elettore; ma invece si fu quella di 
ricercare le regioni più triste della società, la classi 
più basse, l'essere oppresso sotto il peso delle-amie* 
gazioni sociali, 1' essere avvilito che sino allora non 
aveva altra speranza che quella dell'insurrezione, e 
ciò per dileguare i suoi tenebrosi pensieri e vestire 
d'altre forme le sue speranze (mollo bene), per dirgli 
in una parola: Vola, e non batterli più [applausi, agi­
tazione a destra ). 

Una grande opera fu compiuta. Si rese la sua parte 
di sovranità a colui che per lo addietro non aveva 
avuto che la sua parto di sofferenza (mollo bene). 

Si arrestò quest'uomo nelle tenebre morali e ma­
teriali della sua vita per ritirargli 1' arma della vio­
lenza e rimettere invece nelle sue mani quella del 
diritto (molto bene). 

Ecco la saggezza, la giustizia della rivoluzione di 
febbraio, ch'ebbe per base le sante doltrine dell'E­
vangelo. Essa disse all'uomo disperato: spent, all'uomo 
abbandonalo a tulle le passioni dell'ira e dell'odio: 
ragiona ed ama, al perverso, al mendico (chiamalo 
vagabondo da certuni): In pure sii cittadino (vivi applausi). 

Il bigliettino elettorale allontanò il fucile, e la calma 
coronò la potenza [bene], poiché il suffragio universale 
disse a tulli ( forinola ammirabile, preziosa per la 
pubblica pace): Siate tranquilli, voi Me sovrani (Seil-
saziow). 

Aggiunse: « Voi soffrilo? Ebbene non aggravale 
le vostre sofferenze eolla rivolta. Voi soffrile? Lavo­
rale, lavorate alla distruzione della miseria, che gli 
uomini che vi governeranno saranno d'ora innanzi 
la vostra anima, il vostro braccio » (applausi). 

A quelli che dimostravano di voler essere ricalci­
tranti parlò: « Ayelc voi volato? Voi avete usalo del 
vostro diritto. Tutto è . detto. Quando il volo parlò, 
a sovranità pronunciò. Non appartiene ad una frazione 
il disfare ed il rifare l'opera collettiva. Attendendo 
parlale, instruile gli altri e voi stessi. Oggi sia per 
voi la verità, domani la sovranità. Voi siete forti. 
Che? esiterete a scegliere tra il diritto del sovrano e 
la parlo del ribelle? No, sarebbe delitto » (applausi). 

Ecco i consigli che derivano a profitto del popolo 
dal suffragio universale (sì, sì, rumori a destra). 

Che? potete negarlo? Non è un' opera eminente­
mente sociale dal punto di vista dello Slato, eminen­
temente morale dal punto di vista dell'individuo, il 
distruggere le animosità, disarmare gli odii, rilevare 
l'uomo ingiustamente avvilito, sanare 'gli animi ani-
malati col sentimento del diritto liberamente esercitato, 
aprire alle sofferenze della vita un campo di nobili 
speranze, offrire alla società il tempo di preparanti, 
inspirare alle masse ((nella forte pazienza elio costi­
tuisce la grandezza dei popoli? Ebbene tulio questo 
ò opera del suffragio universale (applausi, sensazione). 

Meditate. Non è forse bello il vedere una (erra di 
eguaglianza e di libertà, in cui tulli gli uomini si for­
tificano nello stossojdirillo? (movimento) in cui ciascun 
cittadino pesa sulla bilancia sociale, in cui il più pic­
colo sa di poter far equilibrio al più grande, in cui 
l'atomo sociale partecipa alla vita immensa di tutta 
la nazione, in cui il più umile sente in so stesso 
l'anima della patria? (bene, bene) 

Non è bello il vedere raccogliersi in un giorno 
dell'anno gli uomini di tulle lo classi, e grandi e 
piccoli, e ricchi e poveri, e dire: la potenza spella 
a noi (applausi). 

Quale accrescimento di dignità per l'individuo, e 
per conseguenza della moralità! Quale soddisfazione 
è quindi qual pacificamento! 

Che vuol dire lutto ciò? Che il regno della l'orza 
brutale cessò, che incomincia quello della potenza 
morale (hew). Il diritto d'insurrezione è abolito dal 
diritto al suffragio universale (sensazione). 

Ebbene! Voi, legislatori, che aveste dalla Provvi­
denza la missione di colmare le voragini e di non 
aprirle, voi sedete qui per consolidare non per di­
struggere. Voi rappresentanti del progresso, uomini 
di saggezza, che comprendete la santità della vostra 
missione, sapete voi a che tende questa legge, legge 
fatale, che vi si osa presentare con tanta imprudenza 
(Pi ofondo silenzio) ? 

Essa viene, lo dico coll'angoscia che dove affaticare 
il cuore ti' ogni buon cittadino al vedere le disgrazie 
che minacciano la sua patria, essa viene a proponi 
l'abolizione del suffragio universale, e prr conseguenza 



rabbomtncvole, l'empio ristabilimento del diritto di 
insurrezione (luogo agitanone, applausi) Ecco tutto in 
due parole (nuotia agitauone). 

§», o signori, questo progetto che comprende in se 
tutta una politica, fa due cose stabilisce una legge, e 
c«?a un nuovo ordine di cole, «ma situazione grave, 
inatesa, nuova, minacciante,*c^iu{jlicat&, terribile, 

Ma esaminiamo più davvicino ancora l'importante 
argomento 

Dopo tante agitazioni eravamo giunti allo seopo La 
più difficile soluzione aveva finalmente trovato il suo 
compimento Non più agitazioni, non più turbolenze 
Il nuovo cittadino, il sovrano ristauralo era già en­
trato nel possedimento de'suoi dnitti con serena di­
gnità ( intàmmom a destra; pareechi » apprewitanU di 
questo lato si studiano di porre tn ridicolo ciascuna 
frase dclForalore) 

Signori, io conosco bene questo interruzioni siste­
matiche, calcolate Esse tendono a sconcertare il pen­
siero di em* sta alla tribuna; fc un tristo giuoco, in­
degno di una grande assemblea Quanto a me, io pongo 
il diritto dell'oratore sotto la salvaguardia della vera 
luaggitìraivza, che 6 composta di lutti gli uomini gene­
rosi e giusti senza dislnteione di pallilo (bene, beni; 
il silenzio si ristabilisce a desti a) 

Riprendo il discorso La paco fu conchiusa tra i 
cittadini; il giorno dolio elezioni fu stabilito giorno di 
festa; una nuova vita animò tutta la nazione 

Ed è questo il momento di distruggete questo trat­
tato tier riporro di nuovo tutto in questione, per di­
sperderò ad un tratto tutte le idee di pace, di con­
ciliazione, di speranza, di giustizia o di concordia 
(monHBCtito)? Ma dunque voi siete gli uomini del di­
sordino [nuovo movimento) Che? Noi abbiamo trovato il 
porlo, e voi volete ricominciare lo avventure? 

E perchè tutto questo? Perchè il popolo nominò 
persone clic a voi non piacquero ( molto bene, turno)i 
a desti a ), perché nominò persone, che stimò degne 
della sua scelta, e che voi invece credete degne dei 
vostri insulti, perchè il popolo dimostiò di conoscersi 
sovrano, perché volle pacificamento davvi una lezione 
Voi indignali gridaste ora li casligheiemo, o popolo, 
e voi prendeste le verghe per battere l'Oceano, come 
il Maniaco della stona antica ( lunghissimi applausi, 
tumulti a deslia ) 

Ora permettetemi un'osservazione II governo vuol 
mutaro il suffragio universale? 

A desila S), si 
Hugo Si, rispondete voi, poiché il suffiagio univei-

sale è l'anarchia Pieeisamenle tulio il emiliano E 
il modo di creare il potere Si, dal su (Ti agio univer­
sale non esce soltanto la libertà, ma soprattutto il 
potere, poiché crea un punto (isso, la volontà nazio­
nale, legalmente manifestata, quest 'peora di saluto 
che non può giammai schiantarsi ddfpndo qualunque 
sia la violenza dei turbini Ora se di tanto si tratta, 
e necessario che nessuno venga e'scluso poiché ogni 
eccezione sarebbe una usuipa/ione In tuia parola 
nessuno ha il diruto di due al suo simile 10 non li 
conosco 

Ecco peichè il suffragio univeisale costituisce un 
potere colossale, immenso Piova ne sono il l'i maggio 
e il 23 giugno (applausi) 0 uomini di Sialo' Voi dite 
che non sapete che faie del suffragio unucisale9 

Grande Iddio! E un tale punto d appoggio che ad un 
Archimede politico basteiebbe per sollevare il mondo 
(lunghi applausi) Voi,o uomini del potere, distruggete 
il primo principio del potete, voi non sapete quel 
che M fate Non accuso lo \osln intenzioni, accuso il 
vosho accecamento Voi credete di essoie dei conser­
vatori, ed invece siete dei nvoluzionaiii (lunga sensa­
zione) Rivoluzionari! della più triste specie, poiché fate 
le rivoluzioni senza vcdeile, senza volerle, senza co-
nosccilo (Haiita) Voi vi gettate a testa bassa ncll a-
bisso (movimialo, Huutpoul neh) Ma no, l'abisso non 
si apma II popolo ìesteià calmo, e salvcià l'avvenne 
(luncjhi applausi 1 union a distia) Non co motivo da 
moimorare Paiigi vi darà l'esempio Consciveià quella 
democrazia, di cui la Tiancia ò il focolare Accogbeià 
col freddo soinso del disprezzo lo y osti e misoi abili 
leggi, altrettanto rabbiose quanto sono deboli, leggi 
che tentano di infiggete le piccole loio unghie nd 
granito del suffragio univeisale (lunghi applausi) 

Caratterizzai la presente situazione, permellete oia 
ch'io caratterizzi la leggo Essa è concepita colle te­
gole dell'arte. Essa cancella l'articolo 104 del Codice 
civile, il quale esige per la piova del domicilio una 
semplice diohiaiazione Inoltre questa leggo organizza 
una sorda gueira tra l'opeiaio e il padione, tra il 
padre e il figlio 

Ecco gli effetti dello elezioni del suffragio univer­
sale, di questo sacro dinlto (usa) Il Momteui noteià 
che questo lato dell'assemblea accoglie collo risa un 
epiteto dovuto al suffragio umvetsale 

La vostra legge esclude un'intiera classe di cittadini, 
gli artisti drammatici (usa) Anche questo noterà il 
Momteur La vostia legge esclude molte professioni 
liberali * 

Questa legge assomiglia l'uomo condannato per de­
bili comuni allo scrittoio condannalo pei delitti di 
slampa. Essa toghe il diritto alle elezioni A tic milioni 
d'uomini 

Per ultimo la vostra legge (esempio d'ipociisia) \ itolo 
rileneie il nome di suffragio universale 

Grandi, immensi sono 1 pencoli di questa legge Se 

non foslero tali, non m'importerebbe che venisse votala, 
poiché gli elettori superstiti vendicherebbero gli esclusi, 
il sovrano mutilato diventerebbe il sovrano sdegnato 
Voi andreste per una via e la nazione per un'altra 
Ciò che è l'oriente per voi è l'occaso per la nazione 
Vi è inutile il corpo ausiliauo di i l uomini (usa) Non 
potrete trascinare dietro di voi il carro dèi passalo 
con tutte le forze dei vostri 17 ausiliarii innave nsa) 
Riassunto e finisco. La vostra legge è ipocrita e sleale 
Essa corca di creare una falsa giustizia, e una falsa 
verità Ma mutile! Non vi ha che una sola giusli/ia, 
che una sola venia Vani sono 1 vostri sforiz Voi 
schianleieto più facilmente gli scogli dal fondo del 
mare, che il diritto dalla coscienza del popolo (fia-
goiosi applausi, la seduta è sospesa pei mess ora) 

PARIGI, ?3 Mfggio — Assemblea legislativa. — 
Continuazione e fitio della tornata del 11 conente . 

Montale/liberi ptonuncut un lungo discoiso in fa­
vole della legge. Egli combatte il suffragio umveisale 
com' è stabilito dalla legge del tfS'jB dal punto di usta 
dei pencoli del socialismo. Se il socialismo, dice Pota­
toi e> ci obbligasse a scieglteie tra la salute della società 
e la consci vazione della costitu/ione, 10 sai 01 iLpi uno 
a concie a questa titbuna pei domandale clic si violi 
la costituzione. , 

La desti a applaude con entusiasmo a queste paiole 
pionunciate con molta vivacità, Lgh loda la SUU.PIita 
di Cdvaignac, ma a e d o che sin falso il suo sistema 
di tcncisi sulla difensiva. Conviene i icoueie all'ollen-
siva, gnda l ' o ia to ie , p e u b è non ci soipicnda F o i a 
dell agonia. Meglio saia mo ine , come 1 nostu padu, 
sulla ghigliottina, clic lasciai si schiacciale dal dispiez/o 
del inondo, che ti accuseiebbe di vili pei non avete 
avuto il colaggio di combattei e un pnitito die tende 
al disolmie della patita, alla losut.i, alla b ubane 

Cavaignac, che hi nnipiov eiato di conti addi/ione 
pei Li sua politica attuale di fronte a quella del Giu­
gno iS'JB, ìispotidc con un accento di pioionda con­
vinzione, clie destò la più viva agtlazione ti a le file 
della destia e gli applausi più vivi della suustia « che 
egli difende oggi 1.01 suo voto ciò che nel Giugno 
difese colla spada, vale a due il suffragio univcisale » 

Amgo ustionile al discoiso di Montalemhcil, e d i -
mostia che la nuova legge ciottolale non è clic una 
piova di piu,esseie la ìepubbbca nelle mani di quelli 
clic la odiano e che tendono con tutte le loio ioize 
ad una 1 istalli a/ione monaicliu.il. 

Tornata chi 22 3faggio 
Continua la pi esenta/ione di molte petizioni e p io -

tcste (ontio la logge ciottolale. 
frittole Hugo domanda la paiola pei un fitto p e i -

sonale ( moi intento ti'atti IIZIOIIL ) lo fui da tie oiatoii 
violentemente attaccato pel uno discoiso. Lascio da 
paite h inguine e vado al fatto. 

Si disse che le mie opinioni sono mobili Se con 
tale aceti a si a i d e di voleisi nfcii ie ad alcune mie 
nusciabib poesu fatte da iaga770, non ho da fai altio 
che accogliete con un soiiiso di dispiiz/o una tale 
più iibla, indegna di uomini politici, indegna d ' u n ' 
assi inbka 

Ma se invece s'mtcsc di attaccale l 'uomo, ecco la 
mia nsposta 

Io cominciai la mia camola nel 1827 mil ' eta di 
a3 anni Io sfido tutti 1 miei nemici a ti ovai e una 
sola frase da quell'epoca 111 poi d ie possa giustificai e 
l'accusa di conti addizione latta .ilio mie opinioni po­
litiche. Intendete. 

lo sono venuto nuovamente a questa tnbuna pei 
sfidalvi (tumulto). 

Mont.ilctnbeit disse cb'io adulai tutte le cause, e 
che le annegai tutte. E Callo X di cui cantai 1 1 ti— 
nal/iiuiutto al tiono, ed onoiai la tomba'1 L la Du-
efressa di Beny, di u n condannai il \ c n d i t o u , e M-
tupciai il compiatene' E Nipoleone, pei la famiglia 
del qu ile domandai il ì icbiinio in pa tua ' L la I)u-
cbessi d'Oileans, di cui pioclamai la tcggmza, pe i -
ebe lo aveva g iun to come pan di Fiancia' 

Infatti io sono un uomo Mugolate, quando faccio 
un giuiamento, lo tengo (applausi). SI, o signon, 10 
vi citai tutti questi fatti, ina nessuna paiola può ct-
taist conlio le mie opinioni Cantai onoiando la vii tu, 
non nnnegai 1 miei punctpu politici (applausi) 

Quanto all'accusa poi ch'io mi allontano dall'assem­
blea dopo di a\ ci p i l la lo , nspondo che la ima pi e-
senzn e inutile ad una lotta peisonalc [applausi). 

Montalimbeil. Rispo ulo subito. Io accusai l 'onoie-
vole si^uoi Vittoie Hugo pei la sua abitudine di al­
lontanaci dall'assemblea dopo un suo discoiso, poi-
cbt vidi che questa abitudine alea pei effitto che 
egli studiala la nsposta pei venula poi pionuntiaie 
dalla tnbuna dopo un ceito lasso di tempo (Hai ila) 

Quanto alla conti addi/ione poi da me notata nelle 
sue opinioni, accetto 111 favole tutti gli esempi da lui 
citati. Aggiungo che egli alla Carnei a dei Pan alla 
mia piescnza nvolse a Luigi 1 dippo le adulazioni 
più esageiale Poi felicito quelli che scacciatone lo 
stesso io Dopo di avei cantato 1 ìe , passa a cantale 
gli opeiai (appi ovazione a desti a). f, 

Fittole Hugo Domandai al stgnoi Montalèfnbeit dot» 
fatti e non delle paiole. Lo sfidai, ed insisto nella 
ima sfida. Egli 1111 accusa pei un discoiso pionunciato 
nel comitato della Cameni dot Pan a Luigi Filippo. 
Noto p n m o l'inciviltà d'una tale nvdazione, e poi 

nspondo ch'io non adulai, io intesi compiete unita­
mente a due a l ta P a n un'opeui di umanità. 81 tint-
Uva di salvale la vita ud un uomo e nulla pii't. 

Pi esiliente. Tanto voi che il sig. Moutalcmbeil n(»i 
seppeto 1 spettate il Iglò dovete di set baie pei fatto 
silenzio su tutto ciò clic passò nei consigli segictt 
della carnei a del Può. SN011 posso penmettcìc che si 
continui una tale discussione. 
« fittole fingo, La poita dei consigli scgicti fu 
apeita da Montclambcit, non da me. lo potici ucoi-
tei e alle tappiesaghc, ma non voglio fallo, lo sono 
un uomo dell' ordine, che combatte la 1 dizione 1 
nulla più. 

( Un meinbio gli poi la uno salito). Mi fu poi tati 
una ima poesia, stampata nel 1818. Aiea 111 quel 
tempo i5 anni, npielidetela. Dlspie/zo la vostia puc 
i ihta . 

Il Pi esiliente L'incidente dui .1 ti oppo lungo tempo 
Si 1 itomi alla discussione della legge {psofoitdo silen­
zio , Fittoie Hugo atonia al suo posto), 

L'assemblea viene «.(insultata se intende di passai e 
alla discussione degli a l inol i . 

4ba votano iti favoic Si passa alla discussione dogli 
ai titoli 

Lumai tuie domanda la parola siili' ai ticolo pi uno, 
concupito nei seguenti temimi- * Nei venti giorni 
susseguenti alla ptoinulga/ionc della pi esente legge, la 
lista ciottolale saia tegolata dal mane assistito da dui 
delegati nominati pei ciascun comune dal giudice di 
pace, e domiciliati nel cintone 1 delegati avi.inno il 
dintto di tal inset li e le loio ossei v.urloni nel p i o t e r ò 
\ et frale. Questo piacesse v ci buie vt i iadcposi ta tod. i l 
mane unitamente alla lista elettoiale, nil'uffizio della 
segu i t i l a ìnuuitiptilc pei potei esseie cumunuato ad 
ogni inchiesta. 

// Pi cadente. Vi sono 37 emendamenti. 
Lumai line. Vengo a combattei e 1 due pi imi niti-

coli che secondo me contengono tutta la legge. Pinna 
d'inconuneinic potò debbo laie un tnsto ntoino al 
passato E cosa dcploiabile elio gli stessi uomini che 
eombatteiono pei tate accettale il suffragio univei -
eale, debbano pei la stessa o p u u o i c o t a pugnale con 
duc is i opposite!!. Il motivo della nuova legge non lo 
t to io soltanto nelle idee dei 17, ma nella falsa opi­
nione che invase una p n t e della 1 lancia, e questa 1 
di eiedeic impoi tante il male di alcune sti.mc ed an­
tiche dotti ine tinovellatisi con alilo nome. 

Conosco che la nostia legge e impel fetta, ma con-
Mene coiteggeila nel tempo legale. Voi pallate del i l 
maggio. Potiuhbe npeteisi, se voi pumi date l 'esem­
pio dell'illegalità 

L'otatoie tesse la stona di tutte le disgia/ie che 
colpii0110 lo nazioni pei l'impazienza dei palliti ed ( 
applaudito. 

[La con ispondenza litogiafata non cita che bie-
vissimaiutata il discoi so ih Lanuti line Noi ne {lan­
ino una t dazione più ofrstf, quando lo tueveiemu 
pei lutino col mezzo dei gioì itali di Pungi) 

— Ducoux picsentò una ptotesla contio la legge 
elettoi ale soltoi 1 itti da 25,000 peisone 

— Sembiii che Calici testeia al suo posto. 
— Cuci la questione coll'Ingbilteiia, 1 giornali 

scibano pei letto silenzio. 
—- La discussione sulla legge elettoiale temimela 

dietio 1 1 alcoli di Dupiu sabato 2J cond i t e . 
PRUSSIA. 11 Comete Italiano di Vienna ci teca 

il seguente dispaccio tclegiafico 
L'austnaco ambasciatole baione PioWesth al 1111-

mstio picsidcntc puncipe di Schwaizcnibcrg: 
BLIUINO 22 maggio, oie 1 ipx poni — Uti 'oia fi, 

un soldato congedato fece fuoco sopì a il ìe , alla 
stazione di Potsdam, in distanza di due passi, con 
una pistola La palla passò il biaccio infamie destio 
senza toccai e l'osso lo ho fatto al te in questo punto 
una visita La feitta è glande ma non pciicolosa. Il 
ìe mostio la più gì an piesenza di spinto. Tutta la 
cotte era pi esente 11 progettato viaggio a Postdati! 
fri ptociastmato, e il ì e npoitato a Cfrailottenbuigo 
L'assassino e pieso. 
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